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E d ecco questo luogo del suo articolo  :
« Bisogna anzi tu tto  osservare, che questi ca ra t­

te ri non sono riprodotti con tu tta  la pienezza 
artistica, m a sono soltanto accennati nei brevi 
raccontin i di Marco Vovciok. Noi non possiam o 
dom andargli l’epopea della nostra vita popolare: 
sarebbe troppo. Una simile epopea noi possiam o 
aspettarcela soltanto dall’avvenire; adesso non è il 
caso neppure di pensarci. La coscienza del nostro 
popolo è ancora m olto lontana da quel periodo, 
in  cui essa potrà esprim ersi in form a poetica ; gli 
sc ritto ri della classe colta si sono finora tu tti quanti 
occupati del popolo come di un  giocattolo cu ­
rioso, senza pensare affatto a prenderlo  seriamente. 
La coscienza dell’ im portanza del popolo com in­
cia appena ad essere sen tita da noi e accanto a 
questa  coscienza confusa appaiono delle osserva­
zioni serie, fatte sinceram ente, e con am ore, in ­
torno al carattere  e ai costum i della vita del po 
polo. Nel num ero  di queste osservazioni il posto 
d ’onore spetta agli schizzi di Marco Vovciok. Ci 
sono in essi m olte cose fram m entarie, non finite, 
qualche volta è un fatto casuale, partico lare, rac-

la  p rim a  novella  dei suoi racco n ti d i am b ien te  g ran d e-ru sso  « Ma- 
scia ». Noi non possiam o non riconoscere , che negli altri suoi rac­
conti ci sono parecchie pag ine che d im o stran o  ingegno, sebbene  
nel com plesso nessun racconto sia ben sostenuto. La realtà è spesso 
idealizzata, è rappresentata in m odo inverosim ile, ma voi sapete 
che anche tutto ciò che qui è rappresentato in modo inverosim ile, 
può accadere nella vita, e siete indispettito, che non sia giustifica­
to. Noi del resto parliamo soltanto dei racconti grande-russi e non 
tocchiamo affatto i racconti di am biente piccolo-russo.
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